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L’ex capo dello Stato a Mantova ad un convegno con l’ex segretario del Ppi. A Fini: «Sono per il maggioritario»

Cossiga lancia il suo nuovo Centro
contro il progetto della Bicamerale
«Spero che Berlusconi affossi le riforme». Il sì di Martinazzoli

A Vercelli contestazione di FI e Lega

Scalfaro, nuovo appello
al compromesso
«Non perdete tempo
in polemiche inutili»

DALL’INVIATO

MANTOVA. Il GrandeCentro diCos-
siga ancora non decolla;è,piùcheal-
tro, secondo il suo inventore, «anco-
ranelletestedialcunidinoi».Mauna
cosasipuò,sidevefare:unmovimen-
to contro i contenuti del testoappro-
vato dallaBicamerale, contro lerifor-
me. E tu, Mino Martinazzoli, sei di-
sposto «a batterti con noi»? A «parte-
cipareauna forteazionepoliticaeor-
ganizzativa per far saltare la Bicame-
rale»,ascendereinpiazza?L’exsegre-
tariodcsulpalcodel teatroBibienadi
Mantova, faccia a faccia con l’ex pre-
sidente della Repubblica, risponde al
picconatore con un «sì, anche se sto
con l’Ulivo», che manda in solluc-
chero una platea, che trova il comun
denominatore nel prefisso “ex”. So-
no quasi tutti ex dc (tranne Giorgio
La Malfa, che nontrovapostoa sede-
re). In prima fila stanno gli ex mini-
stri Zamberletti, Fontana e Bernini, e
l’ex deputato Tabacci, l’ex attaché de
presse di Forlani, Enzo Carra: «L’ap-
puntamento del referendum è una
grande occasione politica e civile per
ilpaese. Il problema dellaBicamerale
- li eccita Martinazzoli - è che è stata
unaspeciedi trasloco, eperuntraslo-
cobastachiamareunabuonaditta».

Giovanni Minoli sta registrando
un dibattito pubblico con i due. A
Cossigachiede:nella suacasadiCen-

tro riserverebbe una stanza anche a
Di Pietro? «È un ragazzo talmente
bravocheunastanzaconunaciotola
di latte se la trova da sola...». E lei,
Martinazzoli, che ne dice? «Dico che
bisogna iniziare dalle fondamenta,
mentre Cossiga mi sembra preferire
un approccio immediato, occorre
tempo,unmovimentoculturale...».

Ma questa è la giornata di Cossiga,
si vedeches’entusiasma,nonstanel-
lapelle.SmentisceFini,chelosospet-
ta d’accordo sul proporzionale con
Berlusconi in nomedella teoriaedel-
la pratica democristiana dei due for-
ni: «No, io sceglierei il maggiorita-
rio».

MaBerlusconinonèmeglioche
siritiri,chenedice?

«Se avessi tutti i suoi soldi mi riti-
rerei».

Un’alleanza del “suo” centro
conFinisarebbepossibile?

«Anzitutto il mio centro ancora
non esiste. In materia elettorale di-
co che in regime maggioritario ci si
devecomportareconlagiustadisin-
voltura del Ppi, che si allea con Ri-
fondazione. Ecco, non c’è nessun
motivo perché il Centro non si allei
con una destrache anchedi recente
è stata accreditatacomeuna grande
forza democraticada Massimo D’A-
lema. Se sapremo concorrere con
un grande partito socialdemocrati-
co - e io faccioungrantifoper laCo-

sa due - al Centro chiederò di tenere
lostessocomportamentochel’ono-
revoleDinioilPpi tengononeicon-
frontidiRifondazione».

E Bossi, lo inviterebbe a una de-
sistenzaoun’alleanza?

«Credo che Bossi voglia stare da
solo. Figuriamoci se dopo la sfortu-
nata esperienza con l’amico Berlu-
sconi,havogliadi fareaccordidide-
sistenza... luivuol fareaccordidide-
sistenzaconl’Italia...».

E queste riforme, perché le pic-
cona?

«Sono preoccupato come cittadi-
no. Dio volesse che fosse vero quel
che ha detto Berlusconi, mi auguro
che voglia proprio rimettere in di-
scussione tutto. E sono d’accordo
con Martinazzoli che ha detto che
queste riforme sono una minestra
immangiabile. Aggiungo che co-
minciano a rivelarsi un piatto un
po‘maleodorante».

Scalfaro dice: ogni Costituzio-
neèfruttodiuncompromesso...

«Ci sono anche cattivi compro-
messi; quello del 1948 era un buon
compromesso, e funzionò. Questo
è un pessimo compromesso, tra la
bicicletta, la sedia a rotelle e il mo-
nopattino.Dobbiamotemerecheal
Nord la proposta vinca con un pic-
colo scarto di voti o sia addirittura
bocciato. Questo avrebbe un signi-
ficatogravissimo»

Eleiinviterebbeavotaresì?
«No no no: a me piace la biciclet-

ta, se fosse un monopattino magari
con tuti i rischi inviterei a votare, se
fosse uan sedia a rottella inviterei a
votare per la sedia a rotelle, ma que-
stoè un mistodi sedia arotelle,bici-
cletta e monopattino... La parte più
odiosa del pattodi casa Letta èquel-
la legge elettorale che, se passasse,
prescriverebbe che circa il 50 per
cento dei deputati verrebbe nomi-
nato dai segretari di partito. E io al-
lora mi farò promotore di una rac-
colta di firme, perché venga eretta
davanti a Montecitorio una grande
statua ad Acerbo. Sì, proprio l’idea-
toredellaleggefascistachecreòil fa-
moso “listone”. E attorno quattro
statuine, D’Alema, Berlusconi,Fini.
E poi il minore, come si chiama?,
ah, sì, Marini, e Acerbo che guarda
tutti dall’alto avvolgendo i quattro
conilsuobenevolosguardo...».

Martinazzoli sostienecheleiha
unavisionecatastrofista...

«Siamo di fronte al potere emilia-
no... A noi ci lasceranno liberi solo
se non ne approfitteremo troppo...
Quando ho sentito del nuovo con-
siglio d’amministrazione della Rai
hopensato:adesso telefono a Forla-
ni per congratularmi. E gli chiedo:
comehaifatto?».

Vincenzo Vasile
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Ppi, De Mita
lascia
il gruppo?

Stando all’agenzia Adn
Kronos, De Mita starebbe lì lì
per lasciare il gruppo
parlamentare dei popolari. Il
motivo del dissenso? La
nuova posizione dei popolari,
più disponibili che nel
passato, a rivedere il
compromesso raggiunto in
Bicamerale sul tema della
giustizia. Ciriaco De Mita,
insomma, non vedrebbe di
buon occhio una eventuale
riscrittura dell’intesa (quella
che tutti chiamano
«mediazione Tinebra») che
prevede lo sdoppiamento del
Consiglio superiore della
magistratura. A conferma di
questa indiscrezione,
l’agenzia riporta alcune frasi
che De Mita avrebbe
pronunciato ad una riunione
con Marini. «Io sono più
libero di voi, continuerò a
contrastare l’Ulivo ed il Pds».

IL presidente Oscar Luigi Scalfaro Massimo Capodanno/Ansa

DALL’INVIATO

VERCELLI. S. O. S. riforme. Ce la fan-
no? Non ce la fanno? Scalfaro non ci
sta a sfogliare la margherita delle po-
lemiche romane. «Polemiche inuti-
li» quelle suscitate dalle alzate di in-
gegno di Berlusconi, stigmatizza da
una Vercelli che festeggia i settan-
t’anni di una riforma istituzionale
«in sedicesimo», la realizzazione di
una Provincia autonoma. La Grande
Riforma-diceilcapodelloStato-non
puòattendereiritmielelogichediun
dibattito che dimostra di non sapere
o non volere raggiungere «intese po-
litiche convinte, profonde, efficaci,e
che non si disperdano in polemiche
inutili».

Traduzione, alla luce delle confi-
denze fatte in questi giorni da Scalfa-
ro alla cerchia più strettadei suoi col-
laboratori: la febbredi«proporziona-
le» che Berlusconi ha cercato di far ri-
salire dalle parti del «centro» dello
schieramentopoliticoèunargomen-
to puramente strumentale, per l’ap-
punto «inutile», dispersivo, ammo-
nisceilQuirinale.

Di Berlusconi, senza nominarlo,
Scalfaro fa anche una sorta di identi-
kit preventivo un po‘ sfottente: «In
ogni Parlamento ci sarà sempre qual-
cuno che si alzerà e presenterà tesi
contrarie a tutte le altre». Quindi, da
un lato, calmaegesso,nonprendete-
losul serio,è l’invito:«SeilParlamen-
to non è convinto, non è che queste
riforme debba farle per forza», mini-
mizza con ironia. Dall’altro lato, pre-
state ascolto, invece, all’«attesa dei
cittadini». Attesa che dura ormai «da
quindicianni».

È più allarmato del solito il presi-
dente, quando lancia un appello alle
forzepolitiche,«sullanecessitàditro-
vareuncompromessoinParlamento
per varare le riforme». E quando si
lancia nell’abituale appello a un
«compromesso»alto,comequelloda

cui scaturì la Carta del 1948, e nell’e-
logio dell‘ «intesa» che non è affatto,
nella sua visione, una così brutta pa-
rola. Il presidente aggiunge stavolta
una punta di drammatizzazione:
«Esiste al mondo una Costituzione
che non nasca democraticamente e
che non cerchi un denominatore co-
mune e che non cerchi un denomi-
natore comune, senza il quale non
nascerà mai? O vogliamo tornare a
unregimeassolutocheregalaaicitta-
dini un pezzo di Costituzione?». C’è
insomma dietro l’angolo un rischio
di deriova autoritaria, se per caso la
discussionesubisseunnuovorinvio.

Ieri auncentinaiodimetridalTea-
tro civico dove Scalfaro parlava, te-
nutiadistanzadallapolizia,unaqua-
rantina di leghisti, inalberati per un
divieto della Questura, gridavano
sloganelanciavanochicchidiriso(in
tema con il prodotto agricolo della
zona) contro il corteo di auto dei di-
gnitari del presidente, che invece ha
evitato l’incontropreferendounper-
corso alternativo. Il gruppo, guidato
dal kapataz piemontese, Mario Bor-
ghezio, gridava: «secessione», «man-
tenuti», «terroni»: «Saremmo stati in
silenzio, senonfossevenutounordi-
ne da Roma per tenerci un chilome-
trodistante.SiamoquiperdireaScal-
faro che vogliamo un giudice pada-
no, non il terrone Papalia». Su un al-
tro marciapiede c’era pure una dele-
gazione di Forza Italia, anch’essa
maltrattata dalla polizia: «Ci hanno
ghettizzati, spostati, perquisiti». An-
che loro, gli aderenti a Forza Italia, si
proponevano di manifestare contro
Scalfaro, ma alla fine si sono beccati
gli indiferenziati slogan della Lega
contro il «sistema romano» e altri,
più diretti, contro Berlusconi, preso
dimiraperavercercatodipresentarsi
strumentalmente comepaladino del
Nord.

V. Va.

L’assemblea nazionale di An prepara la conferenza programmatica di Verona. Critiche di Fiori e Gasparri

E Fini manda un messaggio al Cavaliere
«Sul maggioritario non si può tornare indietro»
Voglia di Quirinale? «Non scambio la notorietà con il consenso...»
ROMA. «Se hanno voglia di tornare
indietro lo dicano. Sì, lo dicano che,
allora, vogliono buttare a mare la Bi-
camerale. Al centro io chiedo chia-
rezza: si vuole muovere all’interno di
unsistemamaggioritarioequindibi-
polareoppurevuoltornarealpropor-
zionale, alla politica dei due forni?
Hopresoatto dell’importante chiari-
mento di Berlusconi, Cossiga, inve-
ce,chenepensa?».

Gianfranco Fini incassa la rassicu-
razione del Cavaliere sull’intesa per
la legge elettorale. Ma è ancora a lui,
soprattuttoa lui, chehal’ariadirivol-
gersi quando sferra l’attacco a Cossi-
ga. Sa bene il leader di An che poche
chancesavrebbe l’exPicconatore sea
sostenerlo ci fossero soltanto iCasini
ediMastellachelosferzanodicendo-
gli di stare attento a non fare «con
D’Alemalafinedeltopoconilgatto».
E,quindi,Finihatuttal’ariadiparlare
a Cossiga perché Berlusconi intenda,
in questa sala dell’hotel Ergife, dove
solo qualche metro più in là si svolge
un’altra iniziativa di uno spezzone
d’Italia in fermento, quello degli ex
socialisti, traiqualinoncircolanopa-
role benevole su Bicamerale e «patto

dicasaLetta». Il leaderdiAn,durante
un break con la stampa, insiste sui
chiarimenti venuti da Berlusconi,
ma evidentemente non è ancora ras-
sicurato del tutto. Tant’è che lancia
ancheunallarme:«Sulleriformenon
si torna indietro, anche perché ve lo
immaginate un presidente eletto di-
rettamente dal popolo in un sistema
proporzionale? Un presidente, quin-
di, che avrebbe a che fare con un ese-
cutivo non formato dalle coalizioni
scelte dai cittadini? Si rischierebbe
Weimar!».

Quindi, «il centro antagonista alla
sinistra» faccia subito chiarezza:
«Noncipreoccupachesisentadistin-
to e distante da noi. Anchenoi siamo
distinti e distanti dal centro. Però de-
vonodiresesonoper ilmaggioritario
e quindi nostri interlocutori, o se in-
vece sono per il proporzionale, e
quindinostriavversari».Epoi:«Achi
vorrebbe fare con An solo un patto
elettorale dico che sarebbe una grave
regressione per il Polo», che sarebbe,
insomma, la fine del Polo o di quel
cherestadiesso.

Fini non ci sta ad esser messo al-
l’angolo. E la risposta ora non può

che essere Verona, la conferenza dal-
la quale, dice Giuseppe Tatarella, An
dovrà uscire «il partito democratico
della destra». Ma, tra sorrisi e blandi-
zie, “Pinuccio” il suo intervento lo
chiude così: «Caro Gianfranco, a Ve-
rona dobbiamo andare con il motto:
nessun nemico nel centrodestra». E
poi Tatarella si chiede: «Un asse An-
Pds? Ma qui bisogna parlare di un as-
se contro il Pds». Anche secondo
Maurizio Gasparri, il “colonnello”
defenestrato alla direzione del “Pla-
za”, le distanze con il Pds «vanno ac-
centuate»: «Fini ci ha rassicurato sul-
l’alternanzadeivalori,maoccorre te-
ner conto dell’impressione che si
dà». Quanto a Cossiga: «Dovrebbe
usare il piccone - dice Gasparri - per
buttaregiùqualcheparetedelsuoap-
partamento eallargare la casadi chiè
alternativoallasinistra».Occorre, in-
somma, allargare lo schieramento di
quanti vogliono «battere il Pds». Né
TatarellanéGasparriparlanodirifor-
meediBicamerale.Nonèmusicaper
leorecchiedel capocheavevagiàras-
sicuratolaplateadicendochenonc’è
alcunasseconilPds,machec’è,inve-
ce, «la convergenza sulla necessità di

fare le riforme». Chi parla dentro An
di un asse Pds-An viene paragonato
da Fini al «ronzio amplificato delle
mosche»chesidibattono«dentroun
bicchiere». E la platea Fini l’aveva
sferzataanchequandoachi loaccusa
divolere le riformeperandarealQui-
rinale aveva risposto: «Ma davvero
qualcunomihapresoperuncretino?
Io faccio la politica della destra, pro-
gettoladestra,lesuealleanze,nonin-
seguo fini personalistici. Finché gui-
derò An, questo farò». E ancora:
«Qualcuno davvero pensa che io sia
un cretino che guarda i sondaggi e
scambia la notorietà con la capacità
diacquisireconsenso?».

Ma Publio Fiori, intanto, lo accusa
di farsi «corteggiare, sedurre» dai
«poteri forti». E Fiori ne ha anche per
il senatore Domenico Fisichella che
con Fini ha elaborato il documento
di Verona, accusandolo di essere sta-
to troppo benevolo con le «plutocra-
zie». Fisichella risponde,piccato, che
semmai è proprio il contrario e cita i
suoi ultimi due libri. Brusii e fischi in
sala all’indirizzo del professore.
Quella per Verona, dove, dice Fini, la
destra dovrà guardare al futuro e non

alpassato(«Nonpossiamoprocedere
di strappo in strappo») è una strada
tutt’altro che facile. Ma Fini sa bene
chedalìbisognapassareperchélade-
stranonvengamessaall’angolodalle
manovre centriste. E sulla strada di
Verona (il Nord est) c’è Bossi. «Con
lui neanche un caffé, altra cosa il dia-
logo con il popolo leghista» - ripete
Fini.Eaggiunge:«IoBossinonlosop-
porto, lui è la negazione di tutti i no-
stri valori». Ribatte Ignazio La Russa:
«Il caffé con Bossi non lo potrà pren-
dere il presidente del partito... ma bi-
sognerà dialogare anche con settori
della Lega». Alla fine uno solo vota
contro il documento conclusivo. E a
Cossigachedicedivolereilmaggiori-
tario Fini replica: «Bene, ora chi ha
piùfilopertessere, tessa».Sullastrada
per Verona c’è, come simbolo della
convention, anche il rosso-nero di
una coccinella. E Fini all’ennesimo
riferimento malizioso all‘ «asse An-
Pds», replica: «Il rosso e il nero sono i
coloridelMilan».DaBerlusconiAnsi
può smarcare. Ma rompere non si
può.

Paola Sacchi

“COSA2, Cosa sei?”
Incontro promosso dalla sinistra del
PDS lombardo in preparazione degli 

stati generali di Firenze, per una nuova
formazione politica della sinistra

Comunicazioni:

Marco CIPRIANO -  Rocco CORDÌ

Intervengono:

Gloria BUFFO 
Marco FUMAGALLI
Guido GALARDI
Anna PEDRAZZI
Antonio PIZZINATO

Conclude:

Aldo TORTORELLA

Sono stati invitati:

Comunisti  Unitari, Cristiano Sociali, 
Movimento Democratico, 
Socialisti Laburisti, Sinistra Repubblicana

Lunedì 9 febbraio 1998
ore 20,30

Sala Gramsci - Via Volturno, 33 - Milano

Bossi vara la «nazionale»
dei calciatori padani
Aspettando la secessione al popolo leghista, oltre agli impetuosi
discorsi di Bossi, non viene negato il gusto della competizione,
ovviamente tra padani doc. Incuranti del fatto che i giochi celtici
non abbiano lasciato alcun ricordo di sé, ecco che per i popoli del
Nord sono in arrivo un altro paio di gare ad alto livello (data la
latitudine). Avremo in aprile (forse perché prima c’è troppa
nebbia) un campionato di calcio padano cui parteciperanno i
migliori polpacci nordisti divisi in una squadra dell’Italia nord
occidentale, un’altra per la parte nord orientale costrette, visti i
limiti geografici che più di tante squadre non possono dare, ad
incontrarsi con altre formazioni in cui non è detto che il Dna dei
giocatori sia padano al cento per cento. Tutti quelli «autentici»
potranno ambire alla nazionale di calcio padana che sfoggerà
una maglia biancoverde, sole celtico sulla schiena e i confini del
nord al posto dello scudetto. La compagine è nata solo ieri ma è
già agguerrita. Ha un allenatore vero, Leo Sieghel, 57 anni,
cinque vittorie in altrettanti campionati professionistici alle
spalle. Il prossimo mese inaugurerà la sua attività internazionale
andando a giocare oltre confine, in quel di Benevento. Per una
questione di par condicio anche alle donne sono state riservate
alcune competizioni. Ovviamente concorsi di bellezza. Tra miss
Camicia verde e Miss Padania, non c’è che l’imbarazzo della
scelta. Per partecipare basta avere il certificato di residenza
nordico. E le ormai desuete misure regolamentari.

M.Ci.

L’intervista

No di Orlando ad un unico referendum
«Le riforme vanno affrontate senza diktat»
ROMA. Leoluca Orlando stavolta
prendedipettolaBicamerale.

L’elenco delle doglianze è lun-
go,dadovecominciamo?

«DalCapodelloStato.Dallapresa
diposizionediScalfaroalcongresso
dell’Anm bisogna far discendere
cheleriformevannoaffrontatesen-
za “pacchetti” preconfezionati e al
parlamento non si può dire: pren-
dereolasciare».

È la richiesta di votare in modo
distintoidiversi«capitoli»?

«Sì. E di andare a referendum di-
stinti. Altrimenti si costringerebbe-
romoltidinoi inparlamentoetanti
tra i cittadini a dover bocciare tutto
se magari non si è d’accordo su un
puntogiudicatoqualificante».

Malalegge istitutivadellaBica-
merale dispone un voto unico e
ununicoquesitoreferendario...

«Il problema si può risolvere con
una nuova legge costituzionale: se
c’èunaccordoinParlamentolastra-
da si trova. Sul merito credo che sa-
rebbe coerente separare i quesiti in
treparti: il federalismo, il semipresi-

denzialismoelagiustizia.
Cominciamodalfederalismo...
«Dico una cosa controcorrente:

credo che abbiano pesato troppo le
preoccupazioni della secessione.
Noi dobbiamo guardare all’Europa.
E in una Europa più integrata cosa
impedirà ad Aosta di ricostruire un
suo rapporto forte con la Savoia
francese, o la Liguria con le regioni
costiere d’oltralpe, o un rapporto
specialetraSicilia,SardegnaeCorsi-
ca? Quello che oggi ci appare seces-
sionismodomanidiventeràunnor-
male modello di rapporto federale.
E poi c’è il capitolo che riguarda il
ruolo degli enti. Io credo che il Co-
mune debba essere l’ente a compe-
tenza generale, mentre la regione
deve avere una funzione organizza-
tiva e legislativa ma non gestionale.
LasecondaCameredeverappresen-
tare di più le autonomie e avere
competenzaesclusivainquestama-
teria».

E sulla soluzionesemipresiden-
zialealmenoc’èapprezzamento?

«No, non è il mio modello. Que-

sto presidente eletto direttamente
ma con funzioni notarili è come
Santa Rosalia senza potere, nel sen-
so che hauna enorme carica simbo-
lica che non ha sfoghi reali. Non di-
temi che sono fissato col modello
comunale,macredoche lamigliore
riformasiaproprioquella. Ildibatti-
to di oggi sul proporzionale è vec-
chio. Penso a un premier e a una
squadra di governo eletti diretta-
mente e a un parlamento che è for-
temente proporzionale ma reso sta-
bile dal premio di maggioranza che
cementaglischieramenti».

Si dice che Orlando «parli» per
DiPietro...

«Non mi risulta, se volete glielo
posso chiedere. Scherziaparte, la ri-
presa del dialogo con Fini è positiva
seserveatoglieredimezzoildoppio
Csm. Ma insisto anche sulla giusti-
zia: perché un elettore deve essere
messo davanti ad un testo tanto
complesso con l’imperativo di dire
sìatuttooaniente?».

R.R.


